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Storia di uno dei più bei palazzi della città 

Piazza Farnese, 
uno splendido, 

tranquillo salotto 
della Roma del 500 

La «reggia dei Farnese» fu costruita dal San
gallo, Michelangelo e Giacomo della Porta 
Sarcofaghi come sedili - Le « feste » di oggi 

Piazza Farnese è la pri
ma piazza rinascimentale di 
Roma, nel / cuore del Rione 
Regola, che si estende su 
una striscia (regola) lungo la 
sponda sinistra del Tevere. 
Il nome deriva al rione forse 
da questa sua struttura, o 
dalla renella giallastra del 
Tevere. La piazza è uno slar
go di raffinata eleganza inse
rito nelle vie strette e tortuo
se di una zona che conserva 
le rare testimonianze della 
Roma medioevale che il pic
cone ha cancellato m gran 
parte. 

Nel '500 Roma era gremita 
di chiese: ma grande era la 
mancanza di casp. Non si 
provvedeva in nulla all'igiene 
e al benessere in nessun cam
po e tanto meno, perciò, in 
quello edilizio. Principi e car
dinali, proprio nel tratto tra 
ponte Sisto e ponte Sant'An
gelo, cominciarono a crearsi 
le loro residenze fastose in 
quel quartiere rinascimentale 
strutturato per iniziativa dei 
papi, che ha il suo fulcro 
nella piazza o, meglio, n3l 
Palazzo Farnese. 

Leene X, figlio di Lorenzo 
11 Magnifico (1513-1522) gettò 
le fondamenta del più impo 
nente dei palazzi romani nel
la zona della citta riservata 
agli « stranieri ». specialmen
te ai fiorentini. La « Reggia 
dei Farnese» fu portata a 
termine grazie al Cai-Inalo 
Alessandro Farnese. 11 futdro 
papa Paolo III che anrì il 
Concilio di Trento, l'organo 
della Controriforma Architet
to del palazzo è Antonio da 
Sangallo il Giovane. Egli co
struì anche famose fortezze 
per tutta l'Italia ^Decialmen-
te nei domini della Chiesa, 
per esemDio la « Rocca Pao
lina» a Perugia abbattuta a 
furor di popolo tre secoli do
po. Paolo III 1 aveva fatta 
costruire perchè mirava a te
nere a freno il suo « greg
ge ». che gli si sviava, con 
l'artiglieria più che con le 
pastorali. Il palazzo Farnese 
infatti ha, per lo meno in 
parte, la struttura della for
tezza. 

All'opera posero mano, ol
tre al Sangallo, Michelangelo 
e quindi Giacomo della Porta 
che la completò nel 1583. Il 
Cardinale Farnese spende 
nei la costruzione le sue so
stanze e deve essere grato 
alla sorella « Giulia la Bella » 
sposata Orsini che soppianta 

nel cuore di Alessandro VI 
la Vannozza, e da questo rie
sce ad a vele sostanziose sov. 
venzioni grazie alle quali l'o
pera è portata avanti. Anche 
la satira mordace di Pasqui
no si interessa della cosa, ed 
esorta il popolo a « dare ele
mosine » per il palazzo del 
Farnese. Se il Sangallo ni 
rifa al romano Vitruvio nella 
facciata principale e nel cor-
tile. sua opera per due terzi, 
Michelangelo pone 11 suo sug
gello. in particolare, nel com
pletamento del Diano superio
re del cortile stesso, chiuso 
e squadrato. E?li si attiene 
alle norme dettate dall'uma
nista Leon Battista Alberti 
letterato, filosofo, architetto, 
il quale afferma che essendo 
l'uomo la più armonica e per
fetta creatura della natura, 
anche la struttura degli edi
fici deve seguire quella del 
corpo umano: pieno nella par
te superiore e alleggerentesi 
nel vuoto delle gambe nella 
parte inferiore. Così il piano 
superiore del cortile poggia 
sulla falcatura del loggiato 
terreno. 

Il grandioso progetto dì Mi
chelangelo mirava a collega
re i giardini del palazzo che 
si estendevano verso 11 Te
vere con la Farnesina in Tra
stevere. tramite via Giulia; 
ma Giacomo della Porta ri
dusse la proporzione dei la
vori; e dell'antico disegno ri
mane solo il caratteristico 
« arco di via Giulia ». il pri
mo rettifilo che papa Giulio 
della Rovere apri nel '500. 
Mentre le abitazioni dei po
veri nere, umide, malsane 
immergevano le fondamenta 
nel fiume sempre pronto ad 
invaderle, le dimore dei si
gnori affacciavano sulle spon
de del Tevere i giardini col 
giuoco sapiente di terrazze e 
vedute, di cui possiamo ave
re un'idea guardando la fac
ciata posteriore di Palazzo 
Farnese, effettuata dal della 
Porta, a tre arcate clie si 
sporgono sul giardino e Via 
Giulia e un tempo anche sul 
Tevere con un attracco. Se
condo la tradizione del tempo 
i materiali della costruzione 
funo asportati dal Colosseo 
e dal Teatro di Marcello. Co
sì il vestibolo è ornato da 
dodici colonne doriche di gra
nito egiziano. Sotto il portico 
del cort le è sistemata l'urna 
sepolcrale di marmo pano 
trovata nella Tomba di Ceci

lia Metella sull'Appia, e l'al
tro sarcofago che proviene 
dalle Terme di Caracalla. 

Il palazzo passato dai Far
nese ai Borboni di Napoli è 
attualmente sede dell'Amba 
sciata di Francia, che paga, 
per un particolare accordo, 
un fitto simbolico di una lira 
ogni novantanove anni in 
cambio di un palazzo a Pa
rigi. La piazza appare bellis
sima, ra-colta e piccola, una 
specie di salotto riservato in 
mezzo al brulicare delle vie 
strette che la circondano. I 
« sofà » dì pietra, che borda
no ai lati del portone il pa
lazzo, erano disposti per i lac
chè, i palafrenieri e i postu
lanti in attesa. Oggi turisti e 
romani vi si fermano per ri
posarsi e ammirare fra l'al
tro le due vasche di granito 
provenienti dalle Terme di 
Caracalla sormontate dai gi
gli dello stemma dei Farnese. 

La vita della piazza scorre
va nel '500 e nei secoli suc
cessivi appartata dal brulica
re delle strade limìtrofe o 
poco lontane, i cui nomi so
no legati alle attività che vi 
sì svolgevano e che doveva
no, già d'allora, essere colle
gate, almeno in parte, ai me
stieri esercitati dagli ebrei 
del vicino ghetto: via dei Pet-
tinari, dei Baullari. dei Giub-
bonari; del Cappellari. Via 
della Barchetta ricorda un 
traghetto sul Tevere. Via 
Monserrato mescolava palaz
zi di ambasciatori e di no
bili a case di prostitute dì 
alto rango, le « donne Inone
ste ». e tuauri. Il vicolo della 
Corda è legato alle torture 
che anche qui venivano ese
guite. prima che Campo dei 
Fiori ne detenesse il primato. 
La chiesa di Santa Caterina 
alla Rota ricorda il suppli
zio della <c rota ». 

Ai nostri giorni in queste 
strade e a Piazza Farnese 
una serie di manifestazioni 
ha risvegliato il rione da 
quella atmosfera silenziosa e 
raccolta che ne costituisce 
quasi un segno distintivo e 
caratteristico nella vecchia 
Roma 

Giorgio Segrè 
NELLE FOTO: due immagini 
del bellissimo palazzo Farne
se costruito da Sangallo, Mi
chelangelo • Giacomo della 
Porta 

Roma utile 
COSI' IL TEMPO - Tempe
rature registrate alle ore 11 
di ieri: Roma Nord 8; Fiu
micino 11; Pratica di Mare 
9, Viterbo 6; Latina 13; 
Frodinone 7. Tempo previ
sto: da sereno a poco nu
voloso. 

FARMACIE • Queste far
macie efteituano U turno 
notturno. Boccea: via E. 
Bonifazi 12. Colonna: piaz
za S Silvestro 31. Esq-i-
lino: stazione termini via 
Cavour; EUR: viale Eu
ropa 76; Monteverde Vec
chio: via Canni 44. 
Monti: via Nazionale 223 
7; Quadraro, Cinecittà. Don 
Nomentano: piazza Mas
sa Carra, vzaie acne 
Province. 66: Ostia Lido: 
via Pietro Rosa 42. Ostiense 
Circonvallaz ne Ostiense 26, 
Parioli: via Bertoioni 5. Pie-
traiata: via Tiburtina, 437; 
Ponte Milvio: pzza Ponte 
Milvio 18; Fortuense: via -
Portuense 425. Prenestino 
Labicano: via Acqua Bulli-
cante 70: Prati. Trionfale, 
Primavalle: via Cola di 
Rienzo 213. mazza Risorgi 
mento, piazza Capecelairo 
Bosco: piazza S Giovanni 
Bosco 3, via Tuscolana 80d; 
Castro Pretorio. Ludovisi: 
via E Orlando 92. piazza 
Barberini 49. Tor di Quin
to: via F Galliani: Tra
stevere: piazza Sonnino 
n 47: Trevi: piazza S Sil
vestro 31. Trieste: via Roc
ca Antica 2. Appio Latino, 

Tuscolano: via Appia Nuo
va 53, vìa Appia Nuova 
n 213. via Ragusa 13. 

IL TELEFONO DELLA 
CRONACA - Centralino 
4951251/4950351; interni 333, 

ORARIO DEI MUSEI -
Galleria Colonna, via della 
Pilotta 13. soltanto il saba
to dalle 9 alle 13. Galleria 
Doria Pamphili, Collegio 
Romano l-a. martedì, vener
dì. sabato e domenica 10-13. 
Musei Vaticani, viale del 
Vaticano 9 13 Galleria Na
zionale a Palazzo Barberi
ni. via IV Fontane 13. ora
n o : feriali 9-14. festivi 9-13; 
Chiusura il lunedi. Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna, 
viale Belle arti 13; orano: 
martedì, mercoledì, giovedì 
e venerdì ore 14-19, sabato. 
domenica e festivi 9-13.30. 
lunedi chiuso Nella matti
na la Galleria è disponibile 
per la visita delle scuole: 
la biblioteca e aperta tutti 
ì giorni fenall dalle 9 al
le 19. ma - è riservata agli 
studiosi che abbiano un ap
posito permesso. Museo e 
Galleria Borghese, via Pm-
ciaoa; feriali 9-14. domeni
che (alterne) 9-13; chiuso 
il lunedi. Museo Nazionale 
di Valle Giulia, piazza di 
Valle Giulia. 9: fenali 9-14; 
festivi 9-13: chiuso il lune
di. Museo Nazionale d'Arte 
Orientale, via Merulan* 248 
(Pfrtazzo Brancaccio): fena
li 9-14; festivi 9-13; chiuso 
il lunedi. 

Editori Riuniti 

Max Born 

AUTOBIOGRAFIA 
DI UN FISICO 

P-efanone di Edoardo Arnaldi, traduzione di Paolo Carni* 
Un ritratto che va oltre il profilo dell'uomo di scienza. 

premio Nobel 1954 
• Biografie ». L. 12 000 

Editori Riuniti 

Lettere alla cronaca 

Che fine 
fanno i fondi 
per gli allievi 

terapisti 
di Ariccia? 

Cara Unità, 
siamo un groppo di allie

vi terapisti dell'Ospedale L. 
Spolverini di Ariccia e vo
gliamo denunciare le gros
se carenze esistenti nella 
scuola-

La Regione Lazio stanzia 
L. 100.000 annue per allie
vo per rendere gratuita la 
scuola, cioè per i camici, la 
copertura assicurativa, i te
sti scolastici e il materiale 
didattico occorrente agli al
lievi. Da quando la scuola è 
stata regionalizzata e sono 
subentrati detti finanzia
menti, gli studenti si sono 
dovuti sobbarcare la spesa 
di libri e abbigliamento ca-
nitano. Oltre a questo fìnan 
ziamento, la Regione Lazio 
eroga L. 80000 al mese per 
ogni allievo (siamo 40 per 
ogni corso), a titolo di in
centivo e rimborso spese, e 
oltretutto tassate del 15<< 
dal Ministero delle Finanze 
che pretende di qualificar
ci come lavoratori autonomi. 

Il cosiddetto corso tnen-
naie in pratica dura due an
ni e otto mesi perché co
mincia sempre verso la fine 
di marzo, inizi di aprile, e 
termina a dicembre. A que
sto punto sorgono due in
terrogativi: che fine fanno 
le L. 100.000 annue prò ca
pite per camici e libri come 
da delibera regionale? che 
fine fanno eli assegni di 
-.tudio dei quattro mesi ri
manenti alla fine del corso? 

Un'altra carenza riguarda 
le lezioni teonche che sono 
ostacolate dai problemi di 
struttura fisica dell'ospeda
le: noi allievi abbiamo a di
sposizione due aule per tre 
corsi, oltretutto pencolanti 
come d'altronde tutto l'ospe
dale. Infatti non esistono 
più ì due reparti Interni 
« Capecchi » e « Bamaby », 
e la degenza, che ammonta 
a circa 150 persone tra uo
mini. donne e bambini, è 
relegata in due stanze di 
appena 70 m' ciascun*, con 

a loro disposizione una sola 
barella. 

La scuola si compone di 
lezioni teoriche e tirocinio 
pratico: le lezioni teoriche 
si svolgono praticamente in 
ven e propri dettati che ì 
docenti (quasi tutti medici 
interni) fanno nelle loro ore 
libere da impegni sanitari e 
professionali. Per quanto ri
guarda il tirocinio pratico, 
lo statuto della scuola pre
vede la figura del « terapi
sta didattico », deputato al
l'insegnamento pratico del 
mestiere. Gli allievi sono co
stretti letteralmente a rin
correre il terapista per il 
reparto per elemosinare una 
spiegazione, poiché il tera
pista. didattico è dipenden
te ospedaliero ed ha i suoi 
7 o 8 pazienti da fare nelle 
6 ore e 40 di lavoro gior
naliero. 

In queste condizioni a dir 
poco assurde, noi allievi de
nunciamo le inadempienze 
della struttura dirìgente dei-
la scuoia e le misteriose spa-
nzioni dei fondi regionali. 

L'assemblea degli allie
vi terapisti delle Istitu
to fìsiatrico ortopedico 
L Spolverini • Ariccia. 

Eliminati 
i borghetti, 

eliminate pure 
la spazzatura 

Cara Unità. 
l'amministrazione capito

lina di sinistra molto ha fat
to contro l'abusivismo edili
zio e per chiudere a Roma 
la brutta pagina dei vari bor-
ghetti sparsi un po' dovun
que. Fra questi, finalmente. 
è stato eliminato l'insieme 
delle baracche lungo la via 
Trionfale. Ora quella gente 
ha una caca vera. Me ne 
rallegro con i nostri ammi
nistratori. ma fatto 30 si po
teva anche fare 31. 

Mi spiego. Dove prima, fi
no a pochi mesi fa. c'erano 
baracche e casupole malsa
ne oggi regna la sporcizia 
più assoluta. Ogni giorno 
passo in auto in viale dei 
Cavalieri di Vittorio Vene

to. la strada che i romani 
comunemente chiamano la 
e Panoramica ». Proprio li. 
all'incrocio con la via Trion
fale. all'altezza della salita 
che conduce allo Zodiaco c'è 
un ricettacolo incredibile di 
ogni genere di spazzatura. 
Da mesi è cosi e nessuno 
se ne cura. 

Cosa aspettano la circoscri
zione o le squadre dei net
turbini del Comune a rimuo
verla? Che si avvicini, for
se. la data delle elezioni e 
qualcuno sospetti-

Giorgio Sardo 

Togliete 
la pubblicità 
dalle lapidi 

antiche 
Cara Unità. 

a Roma esistono tuttora 
un'ottantina circa di antiche 
lapidi contro il'dilagare nel
le strade della * monnezza». 
Risalgono fino a duecento 
anni fa e sono un documen
to — interessante e simpa
tico — di come si affronta
va sin da allora il problema 
pulizia della città. Purtrop
po la grande parte di que
ste vecchie iscrizioni sono 
in stato di abbandono. An
che quelle che 5i possono 
leggere sui muri delle case 
nel centro storico. Una. in 
particolare, mi è saltata ag'i 
occhi. Si trova in via San 
Giacomo, proprio all'angolo 
con via del Corso. E* una 
delle più antiche, credo: ma 
nessuno può più leggerla e 
guardarla perché ora è qua
si del tutto coperta e semi-
nascosta da un orribile car
tellone pubbicitario. 

Chi ha dato il permesso 
che venisse collocato esatta
mente lì sopra? E se nessu
no ha dato il permesso, cosa 
si aspetta a rimuowrlo? Lo 
chiedo alle autorità Compe
tenti. a cominciare dalla cir
coscrizione. 

Luca Paolo "Cardi 

Di dove in quando 

Trent'anni di scenografia di Lele Luzzati 

La favola, un pittore 
e il suo magico teatro 

T 

" : £ 2*: *LJja 

Il sipario magico di Emanuele Luzzati, 
Roma; Palazzo delle Esposizioni (ingresso 
da via Milano); fino al 5 gennaio. 

Dal 1947 sono oltre duecentocinquanta 
I sipari del teatro In prosa e in musica 
che Emanuele Luzzati ha reso magici. Poi, 
ci sono le illustrazioni per i libri dei bam
bini (ma fa bene soprattutto agli adulti 
e ai vecchi vederlo) e i cartoni animati 
realizzati in collaborazione con Giulio 
Gianini. 
• Non è soltanto un uomo di teatro ge
niale e toccato dalla grazia, ma il più 
plastico, il più pittore del nostri sceno* 
grafi e disegnatori di film. Vedere questa 
mostra su trenta anni di lavoro di Luz
zati, organizzata dall'Istituto del Teatro e 
dello Spettacolo dell'Università di Roma 
con un bel catalogo curato da Silvia Ca-
randini e Mara Fazio, ò come stare su 
una riva molto verde e veder scorrere un 
grande fiume di forme, di colori, di imma
gini e, ogni tanto, veder saltare o guiz
zare fantastici pesci che sembrano venir 
fuori dalle miniature francesi del duca 
di Berry, dai racconti gotici più fioriti, 
dalle carte da giuoco, dall'* imagerié» 
popolare di Pulcinella, da Rousseau il 
Doganiere, da Paul Klee, da Marc Cha-
gall, dai Balletti Russi di Diaghilev. 

Certo, ogni collaborazione teatrale di 
Luzzati ha una storia e un valore esatti 
nella scena italiana del nostro dopoguer
ra: è una tessera che si Incastra con altre 
e allora splende con tutto II suo fulgore. 
Ma, in questa occasione, magari forzando 
II percorso della mostra cosi eloquente
mente costruita, si voleva dire che Luzzati 
non mette in scena illustrando. Ha una 
Immaginazione figurativa che vuol domi
nare la scena, amplificarne I significati 
più profondi e segreti, far « decollare » la 
fantasia di chi ascolta e vede avvolgendo 
la parola o il suono con gli abiti magici 
della pittura, con II colore-materia della 
pittura. 

E' davvero un sipario magico quello di 
Luzzati: fonte di stupore lirico o dram
matico per un accumulo fantastico che 
cresce sull'opera messa in scena di Sha
kespeare o di Molière, di Mozart o di Pro-
kofiev. Un accumulo fantastico che finisce 
per invadere lo spazio e avvolgere ogni 
cosa con la straripante forza germinale 
di una giungla. 

Forse, è questo accumulo sul teatro, que
sta forza germinale che ha spinto Lele 

Luzzati al disegno animato, a cortometrag
gi come « I paladini di Francia », e La 
gazza ladra >, « L'Italiana In Algeri », lo 
straordinario e Pulcinella », e C'erano tre 
fratelli », • La donna serpente », « La ra
gazza cigno»; a mediometraggi come 
«Marco Polo», «Turandot», « L'augellin 
bel verde» e lungometraggi Indimentica
bili come « Il flauto magico». 

Sono I film di un pittore moderno che 
ama la favola per le radici che ha nella 
storia come infanzia dell'umanità. Ad 
esempio, quella dominante di colore azzur
ro-blu che passa da chiarità lunari a 
ombre abissali, nel «Flauto magico», sr» 
già accennata nella scena per Mozart ma 
si fa invenzione pura e fantastica di pit
tore nel film dove Luzzati è finalmente 
libero. 

Per Intenderci: questo azzurro-blu * di 
una qualità lirica pura al livello dell'az
zurro blu di Osvaldo Liclnl. Ma. poi, già 
le prime maschere di ebrei per « Lea Le-
bowitz » di Fersen, nel 1947, appartengono 
al teatro o alla scultura esoressionista Ita
liana (come certe facce-forme di Leon
cino, Mafai, Pirandello, Guttuso)? Certo, 
Luzzati non sarebbe il primo pittore-scul
tore che si realizza pienamente nel tea
tro, nel balletto, nel film. 

Ed è una consuetudine, dal tempi del 
Balletti Russi e dell'avanguardia storica, 
l'enorme interesse" degli artisti per forme 
vecchie e nuove di teatro o per il film. 
Quel che è nuovo e originale in Lele Luz
zati, e che io dico pittorico, è la crescita 
in una Iperbole di colore favolistico della 
più piccola Idea di teatro, come foresta da 
piccolo seme: • la foresta è evidenza di 
un'irresistibile crescita del mondo del
l'uomo positivo quanto evidenza di'quella' 
complessità organleo-pstehica che lo strut
tura snche Inconsapevolmente. 

Per restara nel teatro, Lele Luzzati mi 
ricorda, per immaginazione e creatività, 
certi artisti russi e sovietici che rinsan
guarono ogni specie di teatro. Di molto 
suo. e fondamentale per I tempi che vi
viamo e cerchiamo di eambiare. Lele Luz
zati ha rironia magari affinata su strati 
secolari del dolore popolano del Pulcinel
la: la cui faccia, però. Luzzati sembra mi-
sWiosamente costruirla sul quarto di 
luna. 

Dario Micaechi 

Due mostre 
soltanto 
ma da 

non perdere 
Primo Zeglio • Roma; 

Stamperia « il ' Torchio », 
via dei Balestrari 16; fino 
ali'8 gennaio; ore 163019JQ. 

Vero e proprio caso quel
lo .di Primo Zeglio pittore 
di punta, nella cerchia di 
Luigi Spazzapan, a Torino, 
quando negli anni trenta 
Casorati faceva la parte del 
leone. Anche redattore del 
« Selvaggio » di Maccarl che 
si stampava a Torino. Di
segnatore di splendida iro
nia, assai bene accolto nel
la cerchia del caffo Ara-
gno, a un certo punto scom
parve e sembra aver fatto 
di tutto per farsi dimenti
care (ha diretto film com
merciali d'avventure e al
cuni del primi western). Ora 
rispunta, presentato con la 
solita arguzia da Maccarl, 
con una serie di disegni, 
tempere e incisioni di va
ria data che meravigliano 
per la qualità ironica e 
grafica e perché hanno die-
tro un occhio che non s'è 
mal assopito. Una riscoper
ta tra tante cose noiose. 

L'ultimo « Grand Tour », 
immagini d'Italia tra '800 e 
'900. Galleria « La Medusa », 
via del Babuino 124: fino al 
10 gennaio; ore 10-13 e 17-20. 

Luoghi vari e magici d'Ita
lia, ma soprattutto un'Ita
lia sognata nel modi clas
sici e protoromantici è que
sta fissata ad acquerello • 
tempera in una serie bella 
• piacevole di fogli di au
tori italiani e stranieri tra 
'800 • *900. Tutto à sereno. 
chiaro, luminoso: l'Italia 
appare come un luogo im
macolato, toccato dalla gra
zia, senza problema alcuno. 
E* la terra amata e fanta
sticata dal viaggiatori nor
dici. anglosassoni. Il golfo 
di Napoli sembra un.dia
mante di luce. Le Immagini 
sono assai gradevoli e la 
tecnica un derivato nobile 
di quella del grande vedu
tiselo del Seicento e Set
tecento. SI ricordano Xavier 
della ' Gatta, Luigi Ferrari, 
Jacob Philippe Hackert, 
Francesco Zerilll, Charles 
l_ Rowbothan e tra i mol
ti anonimi l'anonimo napo
letano della grande veduta 
con gli scavi di Pompei. 

Guido Moser al Trastevere (sala A) 

La storia di Raspar Hauser 
tradotta nei gesti del mimo 

Intorno al 1830, tn Germania, Kaspar Hauser passò 
prima alla cronaca, poi alla storia, por essere stato trovato 
in una piazza quando ora già più o meno quindicenne, 
completamente all'oscuro di ogni regola o convenziona 
di vita. Fu oggetto di studi scientifici e di approfondito 
analisi, si tentò di ricostruire H suo passato, ma si seppe 
solo che in quagli anni agli ora vissuto in una cantina, 
solitario, lontano da qualunque forma di vita umana 

Sulla figura di Kaspar Hauser K regista tedesco 
Werner Herzog girò un film noi 1974, interpretato da 
Bruno S„ che era intitolato Ciascuno per se, Dio contro 
tutti. E in questi giorni Kaspar Hauser rivive ancora In 
uno spettacolo, che Guido Moser presenta al Trastevere, 
nella sala A. intitolato appunto Kaspar Hauser. 

Guido Moser ò un mimo, viene da Bolzano, ed ha 
lavorato a lungo in tutta Europa, e in questo suo ultimo 
lavoro mette a frutto tutte lo complesse esperienze accu
mulate negli anni. Anche por tale motivo ii maggior pre
gio di Kaspar Hauser sta proprio nella virtuosa interpre
tazione mimica, fatta non solo di gesti e movimenti estre
mamente simbolici, ma anche di suoni e rumori 

Lo spettacolo, naturalmente, ai sviluppa intorno agli 
avvenimenti reali del personaggio, pure Guido Moser, al
meno in alcuni casi, riesco a dar loro un respiro decisa
mente più ampio e ccmptsoao. eatasl più > contemporaneo ». 
L'unico difetto di questa meealnecena sta nella ripetiti
vità d> corti passaggi o di eerte metafore mimiche. 

La durate della rappresentazione, circa un'ora e un 
quarto, spiega essa stessa I rischi che si corrono: Il tema 
è particolarmente a*oro o difficilmente traducibile In 
spettacolo. La mimica abita a superare gli ostacoli di 
« rappresentabilità », ma allo stesso tempo propone stati
cità di ritmo e scompensi nell'interesse. Il risultato com
plessivo, comunque, ò apprezzabile, anche per II lavoro 
di ricerea espressiva 

n. fa. 

SffiSK*^ 

Ultimi 
2 giorni 

per Eduardo 

TEATRO: Con fanno nuo
vo à previsto un folto cam
biamento di titoli In parec
chie sale romane. 

Iniziamo con Eduardo, fi
no a domenica proesima sa
rà al Quirino bisogna pro
prio affrettarsi oltre ogni li
mite per riuscire a vederlo 
almeno In questi ultimi due 
giorni. 

Sta per lasciare l'Eliseo 
I l mercante di Venezia di 
Shakespeare nella discussa 
versione di Paolo Stoppa, 
sotto la «direzione» di Me
mo Perllnl e entro le scene 
disegnate da Antonello A-
gliotti: uno spettacolo tea
trale ò meglio vederlo pri
ma di « discuterlo ». 

Infine un appuntamento 
« minore », da « consumare » 
In un piccolo teatro. Parlia

mo del visconte dimezzato 
tratto dal romanzo di Italo 
Calvino; la riduzione ò di 
Cedila Calvi, la regia di Lo
renzo Alessandri. 

CINEMA — AIT Ausonia 
ripeschiamo II paradiso può 
attendere, la deliziosa e- re
cente commedia con Warren 
Beatty e Julie ChrisUe. In 
questo «remake* dell'Inaf
ferrabile signor Jordan 
Beatty (che cura anche la 
regia con Buck Henry) è U 
campione sportivo che «vi
ve due volte ». incarnandosi 
dopo una morte avvenuta, 
«per sbaglio* m un altro 
corpo. Al Farnese La città 
delle donne di Fellini: 1* 
personale e discutibile visio
ne dell'universo femminile 
attraverso l'occhio di un 

maestro. Al Novocine quel 
Conoscenza carnale che rap
presenta una delle prime, 
notevoli interpretazioni di 
Jack Nicholson; e al Grau-
co in orario pomeridiano per 
la rassegna «La fabbrica 
Disney* fate attenzione a 
non perdere Musica maestro, 
un'illustrazione disneyana 
di dieci temi musicali com
posta nei 1946; è. insomma, 
questo cartone animato, un* 
antecedente assai meno co
nosciuto (e più raro) d. 
Fantasia. Occhio anche al 
l'Africa, dove si proietta 
Apocatypoe now: senz'altro 
c'è ancora qualcuno che non 
ha visto la grande spettaco
larizzazione dell'intervento 
americano nel Vietnam fir
mata da Coppola basandosi 
sulla falsariga di un raccon
to di Conrad. -


